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Presentazione 
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Prefazione all’edizione italiana

Nel settembre del 2005 entrò in attività il R.A.C., Reparto Analisi Cri-
minologiche, una unità che l’Arma dei Carabinieri volle istituire – ponen-
dola alle dipendenze del Raggruppamento Carabinieri Investigazioni 
Scientifiche ed assegnandole una competenza nazionale – con il compito 
di fornire, su richiesta degli investigatori sul territorio e della magistra-
tura, un supporto criminologico per i reati “… efferati, seriali o senza appa-
rente motivo…”. Le difficoltà insite nel mandato assegnato toccavano due 
aspetti sostanziali: scontornare il perimetro formale entro cui un simile 
supporto avrebbe potuto trovare legittimità e significanza probatoria, sia 
nella fase procedimentale che in quella eventualmente dibattimentale, e 
individuare e sistematizzare una episteme su cui posare i criteri inferen-
ziali per conferire al supporto il requisito – necessario ed irrinunciabile 
– del metodo scientifico1.

Infatti la criminologia – così come altre competenze e conoscenze che 
hanno a che fare con la mente ed il comportamento umano –  impone 
a chi se ne occupa tre paradigmi: quello di assumere l’abito, scomodo e 
oneroso, del lifelong learner, che si traduce in continuo studio e continua 
ricerca; quello di abbandonare l’ambizione che possa esistere una killer 
application, cioè un meta-metodo in grado di risolvere, sempre e senza 
errori, equazioni e interrogativi che il crimine pone a chi lo esamina e 
lo investiga, ed infine l’obbligo di far derivare le assunzioni che vengono 
proposte dal rigorismo scientifico, e quindi anche dall’empirismo.

D’altronde, il “Michael-Adler Report”, quel documento che negli anni 
’30 mise in crisi il Sutherland e che lo portò ad adottare in seguito la sua 
teoria delle associazioni differenziali, demolì la criminologia dell’epoca 
battendo proprio sull’assenza di scientificità delle sue proposizioni. Il Re-
port trattò “… an examination and an evaluation of the state of knowledge and 
of the methods of research in the fields of criminology and criminal justice…”, 
evidenziò come alla criminologia mancasse un metodo scientifico che “… 
consists in the proper co-operation of theoretical analysis, observation, and in-

1  Il Reparto Analisi Criminologiche è stato diretto per un decennio dal Col. Gior-
gio Stefano Manzi ed il Magg. Laura Seragusa vi ha diretto la Sezione di Psicologia. 
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XII    Psicologia investigativa

ference…”e sottolineò “the assurance with which criminologists have advanced 
opinions regarding the causes of crime is in striking contrast to the worthlessness 
of the data upon which those opinions are based” (Michael e Adler 1933, 169).

Nel Reparto Analisi Criminologiche il materiale da cui attingere per 
tentare una sistemizzazione metodologica attagliata alle esigenze tipiche 
dell’investigazione contemporanea – una criminologia applicata al pro-
cedimento penale –  e all’interno del sistema processualpenale italiano 
non mancava: la letteratura e la casistica della ottima psichiatria foren-
se italiana, della psicologia e sociologia, della anatomopatologia e delle 
neuroscienze, ed anche i documenti giudiziari sui singoli crimini, avreb-
bero potuto fornire una base d’eccellenza da cui iniziare la ricerca di un 
metodo science-based per affrontare gli interrogativi dell’indagine giudi-
ziaria. Quanto a metodo, tuttavia, il modello migliore cui rifarsi prag-
maticamente fu individuato in quello di David Canter, il cui approccio 
teneva coese in particolare le competenze della psicologia, clinica, sociale 
ed ambientale, con le basi dati, la statistica, le scienze della decisione, la 
matematica ed il calcolo delle probabilità. In breve, come definita dallo 
stesso Prof. Canter: una Investigative Psychology, una “psicologia investi-
gativa”. 

Il progetto che ne scaturì fu chiamato “S.O.Cr.A.Te.S” (Supporto 
Operativo Criminologico per l’Arma Territoriale e i Reparti Speciali) e 
fu traguardato da un lavoro di gruppo cui aderirono realtà universitarie, 
istituzionali e tecnologiche2. Il suo obiettivo principale era quindi di for-
nire agli investigatori uno strumento concreto di supporto decisionale 
per le indagini. In breve, per trarre profili autorologici e vittimologici con 
cui impostare le indagini. 

Alla base del progetto, il concetto di equazione semplice secondo la quale 
la possibilità di ottenere un profilo che abbia un valore scientifico consiste 
nella possibilità di individuare la presenza di relazioni significative e at-
tendibili tra azioni e caratteristiche, secondo la formula F1 A1 + Fn…An 
= K1C1 + Kn…Cn… (Canter 1992). La ricerca S.O.Cr.A.Te.S. di Psico-
logia Investigativa è stata effettuata principalmente attraverso studi cor-
relazionali e di crosstabulazione tra tre macroaree: scena criminis, variabili 
autore, variabili vittima/e. La questione principale è stata quella di capire 
se potessero o no ritrovarsi in una scena del crimine le cosiddette variabili 
predittive, ovvero quelle variabili capaci di “predire” qualcosa sulle carat-
teristiche dell’offender e sul suo comportamento, o come direbbe Canter, 
sul suo stile offensivo.

2   Vi parteciparono attivamente il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria – 
Ufficio Studi, Ricerche e Rapporti Internazionali –, Il Dipartimento di Informatica, 
Sistemi e Produzione della Università di Roma Tor Vergata, la Cattedra di Psicopato-
logia della età evolutiva della Università di Palermo, il Raggruppamento Carabinieri 
Investigazioni Scientifiche e la società Microsoft Italia. Uno degli obiettivi del pro-
getto S.O.Cr.A.Te.S. fu la validazione della versione italiana della Psychopathy Check 
List – Revised di R.Hare.  
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A distanza di 16 anni dal quel primo incontro con i testi e i lavori 
di ricerca del Prof. Canter, siamo oggi onorati di aver partecipato alla 
supervisione e alla cura di questo testo che, sebbene edito per la prima 
volta nel 2009, ancora oggi permette uno studio critico e scientifico del 
fenomeno criminoso e permette soprattutto di guardare alla Psicologia 
Investigativa come ad una scienza che può essere di supporto concreto 
alle indagini della polizia giudiziaria. 

In che modo la psicologia può contribuire fattivamente all’attività in-
vestigativa? La psicologia è in grado di dare concreti suggerimenti agli 
investigatori al fine di ottimizzarne i processi decisionali? Può davvero 
permettere agli inquirenti di sviluppare ipotesi investigative e sistemi di 
indagine efficaci?

Sono queste alcune delle domande che si pone la moderna Psicologia 
Investigativa, sviluppata a partire dagli anni ’80 dal Prof. D. Canter e 
secondo il quale questa disciplina dovrebbe occuparsi principalmente di 
comprendere un crimine attraverso modalità che siano rilevanti in primo 
luogo per la conduzione delle attività investigative e successivamente per 
assicurare gli autori di reato alla giustizia (Canter 1999).

Quando diciamo modalità rilevanti intendiamo dire soprattutto che la 
Psicologia Investigativa non può permettersi il lusso di ampie disserta-
zioni teoriche foriere di interessanti chiavi di lettura, ma poco concrete 
e non del tutto traducili in azioni precise da suggerire agli investigato-
ri. Una psicologia a servizio della polizia giudiziaria deve prima di tutto 
chiedersi di che cosa questa possa aver bisogno. Ipotizzare che l’autore 
del crimine possa avere avuto, per esempio, uno stile di attaccamento di-
sorganizzato, sicuramente è di interesse per gli accademici, ma poco rile-
vante per l’investigatore, in quanto non è un’informazione traducibile 
in una concreta azione investigativa. Modalità rilevanti significa, quindi, 
suggerimenti operazionalizzabili, traducibili in azioni concrete, in ipotesi 
oggettivabili e verificabili. 

La PI permette, inoltre, di avere una cornice entro la quale integrare 
molti aspetti della psicologia.

Una cornice utilizzabile in tutte le fasi dell’attività investigativa ed ap-
plicabile a tutte le forme di criminalità esaminate dalla polizia giudizia-
ria, dalla truffa all’omicidio, dalla violenza sessuale al terrorismo. 

Potremmo dire che la PI cerca di ottenere una comprensione psicolo-
gica non solo dell’attività criminale ma anche dello stesso processo inve-
stigativo. A D. Canter non si deve solamente il merito di aver coniato il 
termine “psicologia investigativa” e di averne teorizzato la sua moderna 
concezione, ma anche quello di aver tentato di sviluppare una disciplina 
basata su evidenze scientifiche, finalizzata, principalmente, a supportare 
il lavoro delle forze di polizia. 

Un altro importante sviluppo nella Psicologia Investigativa come di-
sciplina psicologica distinta dalle altre, si ha grazie alla comprensione 
del fatto che tutta l’attività investigativa è essenzialmente un processo di 
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XIV    Psicologia investigativa

decision making (Canter 1977). Diventa pertanto essenziale studiare questo 
processo in ogni sua fase, passo dopo passo, al fine di rilevarne i passaggi 
efficaci e quelli meno efficaci. Tutte le attività di problem solving si basano 
sullo sviluppo di una serie di inferenze alla luce di una serie di informa-
zioni disponibili messe a loro volta in relazione ad altri set di informazioni 
(per esempio le tracce sulla scena del crimine, in relazione alla tipologia 
di vittima possono far sviluppare inferenze sulla dinamica del crimine e 
sul potenziale offender). 

Allo stesso modo tutta l’attività investigativa è una forma di decision ma-
king: i processi inferenziali sono basati su tutte quelle informazioni e azioni 
che, nell’ambito delle indagini, sono state considerate rilevanti e che ven-
gono implementate da ulteriori informazioni al fine di generare ulteriori 
inferenze nell’ambito di un circolo informativo che si ripete fino alla solu-
zione dell’attività investigativa. Uno dei problemi della Psicologia Investi-
gativa è quindi chiedersi: perché un’informazione è stata ritenuta maggior-
mente rilevante di un’altra? E come sono state selezionate le informazioni? 
E perché sono state oggetto di ulteriore approfondimento proprio quelle 
informazioni e non altre? La letteratura criminologica è piena di casi irri-
solti in cui gli investigatori, innamorandosi di una specifica ipotesi di par-
tenza (c.d. “case theory”), hanno tralasciato tutte le altre ed hanno ritenuto 
rilevanti solo una serie di informazioni trascurandone altre.

Karl Popper (1972) dimostrò che la verifica non garantisce la corret-
tezza di una teoria quanto invece lo fa il fallibilismo. Una teoria per es-
sere controllabile e quindi scientifica, deve essere confutabile: dalle sue 
premesse di base si devono poter dedurre le condizioni di almeno un 
esperimento che, qualora la teoria sia errata, ne possa dimostrare inte-
gralmente tale erroneità. “Ogni controllo genuino di una teoria è un tentativo 
di falsificarla o di confutarla. La controllabilità coincide con la falsificabilità” 
(Popper, in AAVV, Filosofia e pedagogia dalle origini a oggi, vol 3, p. 615, 
La Scuola, Brescia 1986). Ne deriva, per quel che ci riguarda, che ogni 
attività investigativa tesa a confermare l’ipotesi di partenza non farà altro 
che selezionare le informazioni in modo da farle calzare con l’ipotesi di 
partenza stessa, trascurando quella serie di informazioni che invece la 
metterebbero in discussione.

Studiare i processi inferenziali, pertanto, è di fondamentale impor-
tanza al fine di valutare come questi siano stati sviluppati e quanto siano 
appropriati (Canter 2009) e, in questo specifico ambito, la Psicologia In-
vestigativa trova uno dei suoi più significativi campi di applicazione. Tut-
tavia, è chiaro che il maggior contributo all’attività investigativa è dato 
da una comprensione delle azioni criminali e dall’effettiva possibilità di 
modellizzazione di queste azioni.

Giorgio Stefano Manzi e Laura Seragusa
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Prefazione

Questo testo è la prima descrizione approfondita delle applicazioni 
della psicologia investigativa (in avanti, IP, Investigative Psychology) e delle 
basi teoriche che la sorreggono. L’IP è – in sostanza – il risultato dell’os-
servazione e dello studio del comportamento criminale sviluppati al fine 
di consentire la loro comprensione, e fornire quindi un ausilio concreto 
in termini di azione penale e di indagine, anche difensiva.

Proponendosi come primo testo accademico nello specifico campo 
applicativo delle scienze psicologiche, il lavoro attinge a due decenni di 
pubblicazioni scientifiche ed esperienze professionali e a una gran mole 
di altro materiale, in gran parte inedito. Tutti gli studi svolti si situano 
nella cornice teorica dell’IP, sviluppata dagli autori e dai loro studenti e 
colleghi fin dal primo coinvolgimento di David Canter nella gestione di 
una indagine su un noto caso di omicidi seriali nel 1986. Il suo contributo 
in molti settori delle attività investigative ha poi costruito le basi pratiche 
di questa applicazione.

La base teorica dell’IP poggia sul “crimine” e non sulla “motivazione” 
o su altre ipotesi circa l’obiettivo che l’offender si prefigge di raggiunge-
re; l’IP studia i particolari dell’interazione dell’offender con l’ambiente 
circostante nonché con le vittime, siano esse esplicite o implicite. All’in-
terno di una cornice teorica definibile sistema d’azione le interazioni pos-
sono essere individuate nelle differenti variabili che collegano il luogo 
di inizio dell’azione criminosa al luogo della sua conclusione. L’IP trae 
spunto anche dall’osservazione dei ruoli che gli offender assegnano alle 
loro vittime, come David Canter ha intuito inizialmente nel 1994. Inoltre, 
l’IP, per via dello scontornamento di un ampio quadro narrativo, permette 
di attagliarsi a una vasta selezione di crimini differenti. La narrativa cri-
minale, cornice teorica di riferimento, infatti esplora le storie personali 
interne degli offender, che si disvelano in particolare nella modalità di in-
terazione con le vittime, siano esse dirette o indirette: dai temi dominanti 
individuati possono essere create inferenze sugli offender stessi.

Il libro fornisce, quindi, un modello integrato e di ampio respiro per dif-
ferenziare tutte le forme di crimine e di criminali: lo si può considerare il 
modello centrale della IP e delle sue applicazioni teoriche e pratiche. Le 
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sue radici sono nella ricerca empirica e in specifici strumenti di analisi, 
ma l’IP attinge a piene mani dall’approccio costruttivista delle scienze 
sociali e da quelle che ritengono centrale l’agency dell’individuo. Così, 
pur riconoscendo il valore di alcune argomentazioni riduzionistiche sulla 
criminalità, i modelli di IP che han l’obiettivo di distinguere tra crimini 
e criminali, mirano anche a identificare i temi dell’azione criminale, par-
tendo dalla premessa che i criminali sono fondamentalmente persone e 
non macchine.

I temi narrativi individuati sono la base per le operazioni equazionali 
di profiling, perchè collegano i crimini alle caratteristiche del reo, ma an-
che perché richiamano implicitamente le basi teoriche dell’IP.

Il libro passa in rassegna la ricerca empirica, che sta gradualmente 
fornendo una visione complessiva dei processi inferenziali che sono il 
cuore delle equazioni di profilazione. Il lavoro dimostra anche quanto i 
processi inferenziali siano comunque rilevanti per tutti i tipi di crimini, 
dagli incendi dolosi ai furti con scasso, dagli atti persecutori agli omicidi 
seriali, passando per gli atti terroristici o il narcotraffico.

In ogni ambito applicativo, la ricerca è strutturata in base alle sfide 
operative che si propone: le ricerche non sono quindi scaturite da pre-
occupazioni puramente accademiche e poi applicate a problemi pratici 
bensì sono mosse dall’obiettivo di risolvere questioni reali e non devono 
la loro esistenza a dibattiti fini a sé stessi. Si estendono oltre la fondamen-
tale domanda sulle probabili caratteristiche di un offender, arrivando 
all’identificazione degli aspetti salienti di un crimine, all’individuazione e 
alla stesura delle priorità nella ricerca del colpevole, al collegamento dei 
reati a un autore comune, alla localizzazione geografica della probabile 
base di un offender (sia essa la residenza o altro luogo di permanenza) e alla 
previsione di dove e quando commetterà un nuovo reato.

La psicologia investigativa è rilevante per tutti i fattori costituenti 
un’indagine efficace e per l’azione penale sottostante, sia per l’accusa che 
per i collegi di difesa. Fornisce quindi contributi per:

•	 Il reperimento, la valutazione e l’utilizzo delle informazioni 
investigative.

•	 Le strategie decisionali nelle indagini.

•	 La preparazione e la presentazione del caso giudiziario in dibattimento.

Si sta anche delineando la sua utilità nel trattamento penitenziario 
dei condannati sebbene questo aspetto non sia affrontato nel presente 
volume.

Si tratta di una nuova e dinamica area di ricerca in cui ancora molto 
deve essere esplorato e determinato. Il libro mette anche in evidenza 
quali siano i dibattiti in corso su questi temi, e sottolinea la necessità di 
comprendere i processi psicologici e sociali sottesi alla criminalità per 
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una più efficace politica anticrimine, per migliorare le performances inve-
stigative e rendere più marcato il trattamento post condanna. 

È un’area potenzialmente così vasta che il libro non pretende di essere 
un testo generale su tutti gli aspetti della psicologia, del crimine e del 
diritto: piuttosto, è un resoconto completo dell’approccio altamente di-
stintivo della IP al crimine e alla criminalità. Questo lo distingue da altri 
testi che trattano in dettaglio la prospettiva clinica sui criminali o il loro 
trattamento, o si concentrano su argomenti specialistici come la testimo-
nianza. Tuttavia, argomenti come le ragioni del crimine, le differenze tra 
i criminali, il ruolo della pena e del trattamento vengono affrontati sotto 
una luce nuova e coinvolgente. In una sezione conclusiva viene anche 
segnalata la rilevanza di un approccio investigativo alla psicologia al di là 
dell’ambito criminale e di polizia.

Schema del libro

Il capitolo di apertura fornisce una panoramica della IP e delle que-
stioni che affronta. Viene descritto il suo contesto storico, mostrando 
come le attuali ricerche si siano sviluppate a partire da diversi ambiti 
delle scienze sociali e comportamentali, tutti orientati alla comprensione 
del crimine e della criminalità. Alcuni di questi trovano le loro intuizioni 
originarie nella nosografia psicologica e sociale degli individui in genera-
le e dei criminali in particolare, come descritto nel Capitolo 2. Altri filoni 
sono estratti direttamente dal lavoro degli investigatori, come meglio il-
lustrato nel Capitolo 3. Queste due modalità di trattare i crimini si sono 
ritrovate nei primi lavori di quei profiler che, negli anni ’80, facevano par-
te di uno specifico gruppo di agenti dell’Accademia dell’FBI, in Virginia. 
Sarà descritto nel Capitolo 4.

La finalità e le origini della IP sono illustrate nella Parte 1, mentre nella 
Parte 2 sono descritti i suoi fondamenti teorici. Dal Capitolo 5 in poi sa-
ranno trattate le sfide più importanti della psicologia nel contribuire alle 
indagini. Tutte le sfide ruotano intorno all’importanza di determinare la 
salienza di ogni azione criminale. Viene presentata la struttura concettuale 
del radex e vengono illustrate le procedure per sottoporlo alla prova empi-
rica e alla implementazione. Nel capitolo 6 viene rivista la prospettiva nar-
rativa sulle azioni criminali e vengono esaminate le sue connessioni con i 
modelli radex. Ciò fornisce la base per avviare l’analisi dei processi inferen-
ziali criminali e sui loro autori a partire dalle loro azioni. Nel Capitolo 7 
i processi inferenziali sono esaminati con maggiore profondità e chiarez-
za, per giungere alla conclusione che l’attività criminale è un interessante 
esempio di sistema d’azione. La combinazione della prospettiva narrativa, 
come sviluppata con il quadro teorico del radex in veste di sistema d’azione, 
origina un sistema d’azione narrativo che si dipana in tutte le aree della IP.

Il capitolo 8 si concentra sul dove i crimini accadono e illustra i sotto-
stanti processi di propinquità e morfologia che aiutano la comprensione 
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della scelta del luogo del delitto e della sua relazione con la casa/base del 
reo. Questo fornisce un’ampia base teorica che supporta la decisione in-
vestigativa come nel caso della profilazione geografica, trattata nel capitolo 
finale. Viene illustrato, infatti, come la relazione tra base e luogo del cri-
mine sia suggerita all’investigatore da alcuni aspetti del sistema di azione 
narrativa. Il nesso si rivela quando gli indagati o i rei sono interrogati, 
o comunque escussi, in ordine al luogo in cui hanno commesso il reato.

Attesa la sua fondamentale importanza, la disponibilità di dati e di 
informazioni necessarie per affrontare, nella realtà, una indagine penale 
è meglio descritta nei capitoli 9 e 10, in conclusione della parte 2. Nel 
capitolo 9 sono descritti metodi e procedure psicologiche per migliorare 
l’efficacia delle informazioni raccolte in un’indagine; il capitolo successi-
vo considera poi la questione dell’inganno e del falso, come individuarli 
e come ridurne l’incidenza.

La terza parte, partendo dal Capitolo 11, attiene argomenti gia trattati 
nelle parti che la precedono, soffermandosi però su aspetti particolari 
della criminalità. Si inizia dai crimini predatori, molto diffusi, e che sono 
tipici di criminali essenzialmente mossi dall’intento patrimoniale, denaro 
o beni di valore. Il capitolo successivo tratta i crimini più violenti, special-
mente quelli che hanno una qualche componente sessuale. Le forme più 
estreme di violenza, come l’omicidio e l’omicidio seriale, sono trattate nel 
capitolo 13. I due capitoli finali si concentrano su aspetti della criminalità 
connotati da marcati aspetti socioculturali e ideologici: la criminalità or-
ganizzata nel capitolo 14 e il terrorismo nel capitolo 15.

Il capitolo finale infine riassume i contenuti trattati, tracciando le aree 
di applicazione, i temi emergenti della ricerca scientifica e l’ampio spazio 
per future applicazioni della IP, aldilà delle indagini penali. C’è un mes-
saggio che attraversa tutto il testo per poi rendersi leggibile all’ultimo: la 
psicologia investigativa è un “modo di prendere decisioni”. Si è svilup-
pata dagli studi sulle attività ordinarie, non delittuose, e alle quali si col-
lega ancora. Si fonda quindi sulla convinzione, ferma, che la psicologia è 
fondamentale per comprendere il modo in cui le persone si relazionano 
tra loro. La psicologia investigativa è di conseguenza l’esito naturale del 
rendere la psicologia qualcosa di utile.

David Canter e Donna Youngs
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